Corte di Cassazione

Sezione V
SENTENZA CIVILE

Sentenza del 08/03/2004 n. 4645

Intitol azi one:

I nposta comunale sugli immbili (1C) - Esenzione ex art. 7, coma 1,

lett.

i), del d.lgs. n. 504 del 1992 - Condizioni - Ente ecclesiastico -

Escl usiva destinazione dell'inmobile allo svolginento di wuna delle
attivita' ivi indicate, in particolare quelle di cui all"art. 16,
lett.a), della | egge n.

222 del 1985 - Necessita' - Conseguenze - Imobile wutilizzato

per |l o svolginento di attivita' oggettivanent e comrerci al e -
Spettanza del beneficio - Escl usione.

Massi na:

In tema di inposta comunale sugli inmmobili (1Cl), |'esenzione prevista
dall'art. 7, comma 1, lett. i), del d.lgs. 30 dicenbre 1992, n. 504, spetta
a condi zione <che gli inmobili - appartenenti ai soggetti di cui all'art. 87

comma 1, lett. «¢), del dPR 22 dicenbre 1986, n. 917 - siano destinati
esclusivanmente allo svolginento di una delle attivita' contenplate nella
norma nedesima, tra le quali, nel <caso degli enti ecclesiastici, anche
quelle in- dicate nel richiamato art. 16, lett. a), della | egge 20 maggi o
1985, n. 222 (attivita di religione o di culto, cioe' dirette all'esercizio
del culto e alla cura delle anine, alla formazione del <clero e de

religiosi, a scopi mnmissionari, alla catechesi, all'educazione cristiana). Ne

consegue che il beneficio del | ' esenzi one dall"inposta non spetta in
relazione agli immobili, appartenenti ad un ente ecclesiastico - cone pure
agli enti di istruzione e beneficenza, ai quali quelli ecclesiastici aventi
fine di religione o di «culto sono, ai fini tributari, equiparati ex art. 7
della legge 25 marzo 1985, n.121 -, che siano destinati allo svolginmento di
attivita' oggettivanmente commerci al i (nella fattispecie, gesti one di

pensi onati con paganento di rette).

*Massima tratta dal CED della Cassazi one.

Test o:
Fatto
La causa ha ad oggetto | ' i mpugnazi one, da parte dell'lstituto
S.Z.S.CF., di un avviso di accertanmento enesso dal comune di L' Aquil a per
il paganento, per [|'anno 1995, dell'lci relativa ad alcuni inmmobili adibiti

a casa di cura ed a pensionato per donne anziane e per studentesse
uni versitarie.

Il ricorso veniva respinto dalla Commssione di | grado, e questa
deci si one veniva confermat a dalla Conmmissione tributaria regionale
del | ' Abruzzo con sentenza in data 3 maggi 0-29 novenbre 2003.

L'istituto ha proposto ricorso per cassazione, con tre notivi, con atto
notificato il 15 marzo 2002

Il comune intimato non ha presentato difese in questa fase.

Infine, il ricorrente ha depositato un'anpia nmenoria difensiva.
Dritto
1. Con il prim notivo di inpugnazione il ricorrente denunzia |la

violazione e falsa applicazione del conbinato disposto degli artt. 2, 4, 15
e 16 della L. n. 222 del 1985, dell'art. 7, comm 3, dell'Accordo 18
febbraio 1984 (nodificativo dell'Accordo Lateranense), nonche' dell'art. 87
conma 4, del Tuir e degli artt. 7 ed 11 del D.Lgs. n. 504 del 1992.

Sottolinea che, al sensi dell"art. 2 della L. n. 222 del 1985, dl
istituti religiosi come appunto il ricorrente (che aveva anche ottenuto il
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riconoscinmento ai fini legali) avevano fine di religione e di culto e
costituivano enti ecclesiastici civilnmente riconosciuti. _ S
Cone tali erano equiparati ai fini tributari agli enti aventi fini di

benefi cenza e di istruzione.

Ri entravano percio' nella categoria di cui all'art. 87, comma 1, lettera
c), del Tuir.

La sentenza inmpugnata doveva ritenersi il
attribuito nessuna rilevanza a guesta qual
| egal nente riconosci uto.

Il giudice aveva ritenuto invece, senza un'indagine effettiva, che
| "ente svolgesse wun'attivita' comerciale di carattere principale e non
occasi onal e.

Quelle svolte dall'istituto erano, invece, prestazioni di servizi, che,
per definizione, ed oggettivanente, non avevano questa natura, cone scuole
mat erne, orfanotrofio, casa famiglia ed assistenza alle donne anzi ane.

La Commi ssi one regi onal e si era invece basata su di un criterio
meranente quantitativo.

Il ricorrente nega inoltre che il conune avesse poteri di accertamento
in questa materia e sosteneva che guesto pot ere spetta soltanto
all' Anmi ni strazione finanziaria dello Stato.

2. Con il secondo nmotivo |'istituto denunzia |a violazione e/o fal sa
applicazione dell"art. 87, comma 4, del Tuir.

Per valutare se un ente avesse, 0 neno, natura di ente commercial e
sarebbe stato necessari o esam narne preventivanente | o statuto.

Nel caso di specie |0 statuto avrebbe dinostrato |la natura religiosa, e
non commerciale, dell'istituto.

La prova di una natura conmerciale avrebbe dovuto essere dinostrata
attraverso un esame dell"attivita" concretanente esercitata, ne' poteva
valere a questo fine wun certificato della canmera di commercio (che, de
resto, faceva riferinento all'attivita" svolta dalle singole unita' |ocali

legittima perche' non aveva
ita’ di ente ecclesiastico

e non a quella dell'istituzione in quanto tale).

Il ricorrente sottolinea ancora che come ente religioso, e non
commerciale, era stato assoggettato - come verificabile all'anagrafe
tributaria - ad inposta Irpeg nella msura ridotta del 18 per cento (e non

nella msura ordinaria del 36 per cento).

La sentenza non conteneva alcuna dinostrazione dell'esistenza di una
propria pretesa natura conmerciale, tanto neno preval ente.

Del resto wuna parte cospicua dei pretesi redditi era costituita da

contributi sociali in regine di convenzione, e percio esclusi da ogni
possi bil e consi derazione ai fini della natura comrerci al e.

La Conm ssione, inoltre, non aveva tenuto conto del fatto che ne
bilanci annuali si erano cumulati incassi afferenti differenti periodi di
attivita', dovuti al diverso nonmento inpositivo previsto per |I'lva (quello
del paganmento) e per le inposte dirette (conpetenze d' esercizio).

3. Infine con il terzo ed ultino notivo di ricorso |'istituto S.Z S.C F.

denunzia un wulteriore profilo di violazione e falsa applicazione riferita
all'art. 111-bis del Tuir.

Questa normm identifica i criteri in base ai quali si perde la
qual i fi cazione di ente non conmerci al e.

Le ipotesi previste si basano sul confronto tra | a consistenza dei beni

e mezzi attinenti alla sfera delle attivita" comerciali rispetto alle
altre, e non su criteri nmeranente quantitativi

L'ente sottolinea che il comm 4 della norma esclude gli enti
ecclesiastici, riconosciuti cone persone giuridiche, da questa disciplina e
dalle valutazioni ed i confronti che ne derivano, ed argonenta che questo
regi ne specifico era conseguenza dell"indagine rigorosa cui gli enti
ecclesiastici erano stati sottoposti per ottenere il riconoscinmento da parte

dell"autorita' civile, e lamenta che |la sentenza non abbia esani nato questo
profilo che era stato puntual nente soll evato.

4. Deve essere affrontata prel i m narnente, per che' astrattanente
assorbente, |'eccezione pregi udi zi al e, sol | evat a dal ricorrente nella
menoria illustrativa, di invalidita' della costituzione del conune de
L' Aquila sia nel prinp che nel secondo grado del giudi zio.

Il ricorrente rileva I a mancanza, dall e deli bere della giunta
muni ci pal e, di autori zzazi one del |l ' ente a costituirsi in gi udi zi o,
sottolineando che essa €' necessaria perche' il sindaco possa rappresentare
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il conmune nell a lite, e che la sua mancanza incide sulla capacita'
processual e dell'ente pubblico e si risolve nel difetto di un presupposto
processuale, rilevabile in ogni stato e grado del giudizio.

L'invalidita delle due costituzioni in giudizio del comune nelle fasi
di nerito conporterebbe, inoltre, il divieto per il giudice di utilizzare
docunenti prodotti dall'ente, 5. D per se stessa |'eccezione e fondata, nm
il suo accoglimento non e' rilevante ai fini della decisione, sia perche' e’

stato | 'istituto, socconbente in prinop grado, a proporre appello, e percio'
la nullita" della costituzione del comune in secondo grado non potrebbe in
nessun caso conportare il consolidamento della sentenza di prino grado, sia
perche' i documenti prodotti dal comune sono privi di un particolare valore
probatorio, e, in ogni caso, concernono circostanze non contestate.

Cone gia' rilevato da questa Corte "|l'autorizzazione a stare in giudizio
da parte degli organi conunali conpetenti (la giunta nunicipale, secondo i
nuovo ordinanento delle autonomie locali di cui alla L. n. 142 del 1990) e’
necessaria perche' il sindaco possa rappresentare il conune in qual siasi

lite attiva e passiva, con |a conseguenza che |a mancanza di essa incide
sulla capacita' processuale dell'ente pubblico e, risolvendosi nel difetto
di un presupposto processuale, e rilevabile di ufficio in ogni stato e
grado del giudizio" (Cass. civ., 28 nmaggio 1998, n. 5286; nello stesso
senso, 29 marzo 1996, n. 2955; 5 marzo 1992, n. 2639).

Ne' e sufficiente che |[|'autorizzazione sia stata rilasciata, e neppure
che sia citata nell'atto di costituzione; occorre che sia presente alla
causa, in npdo da poter essere immediatanente verificata, 1n quanto "la
mancanza al nomento della decisione in grado di appello dei docunenti
attestanti |'autorizzazione al sindaco a stare in giudizio per il conune,
che abbi a pr opost o | ' i mpugnazi one, i mqpone al giudice del gravanme di
dichiararne |'inamm ssibilita'" (Cass. civ., 23 giugno 1992, n. 7682; nello

stesso senso, 19 luglio 2001, n. 9838).
6. Come risulta dal riscontro diretto degli atti (verifica che la Corte
puo' conpiere direttanmente essendo stata sollevata una questione di

carattere processuale) sia in prino che in secondo grado il conune de
L' Aquila si e costituito con apposita procura rilasciata dal sindaco ad un
funzionario; in entranmbi i casi nella procura sono citati gli estrem della
delibera di autorizzazione della giunta nunicipale, ma il docunmento non si
rinviene in atti, ne'" vi sono riscontri di una sua produzione in giudizio.

Percio', in applicazione del principio di diritto sopra ricordato, la
costituzione dell'ente sia nel prino che nel secondo grado del giudizio non
era valida, ne' erano utilizzabili |e produzioni del comune.

Senpre il riscontro diretto degli atti chiarisce, pero', che queste

produzioni si riducevano a ben poca cosa: in concreto si rinvengono in atti
ritagli di giornale e certificati della Canmera di comrercio.

I primi sono privi di valore probatorio, mentre i certificati attestano
|"iscrizione di alcune attivita' alla Camera di comercio, che non e

contestata; anche il ricorso ne da' atto (a pag. 10) per fornirne la
spi egazi one.
Del resto, per la verita', la sentenza fa riferinmento ai docunenti, na

specifica che le circostanze da essi provate erano incontroverse trale
parti: evidentenmente sarebbero state incontroverse tra le parti anche senza
| e visure canerali.

Co significa che in realta" quei docunenti sono irrilevanti, e che
anche senza di essi il giudice del merito non avrebbe potuto che giungere
al I a nedesi ma concl usi one: | a vi ol azi one del divieto dell a I oro
utilizzazione conseguente alla invalidita" della costituzione in giudizio
del comune non ha inciso, percio', sulla decisione del giudice del nerito,

ne' |'applicazione di quel divieto conporterebbe una decisione diversa da
parte di un giudice di rinvio.

7. Passando all'esanme delle questioni di nerito, il prino notivo de
ricorso e' infondato, e non puo' trovare accoglinento.

Le ipotesi, peraltro limtate, di esenzione dall'lci sono previste, cone

e noto, dall'art. 7 del D.Lgs. 30 dicenbre 1992, n. 504, istitutivo
del | ' i nmpost a.

L' el enco, riconmprende, alla lettera i) "gli imobili wutilizzati da
soggetti di cui all'articolo 87, comma 1, lettera c), del testo unico delle
i nposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica
22 di cenbre 1986, n. 917, e successi ve modi fi cazi oni, destinati
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esclusivanmente allo svolginento di attivita' assistenziali, previdenziali
sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonche'
delle attivita" di cui all'articolo 16, |lettera a), della | egge 20 maggi o
1985, n. 222".

Cccorre percio che Si verifichino contenporaneanente entranbe Ile
condi zioni, quella soggettiva dell'appartenenza dell'immbile ad wuno de
soggetti di cui all'art. 87, conma 1, lettera c¢), del Tuir, e quello
oggettivo della destinazione esclusiva dell'imobile allo svolginmento di una
delle attivita' - ritenute dal legislatore neritevoli di un trattanento
fiscale di favore - elencate nella lettera i) dell"art. 7, e, tra esse, di

una di quelle previste nella lettera a) dell'art. 16 della L. n. 222 del
1985.
attivita' commerciali".

L'istituto ricorrente e' un ente eccl esi astico che fa parte
del | ' organi zzazione della <chiesa cattolica, e rientra certamente nell'anbito
di questa definizione: proprio perche' ente ecclesiastico non ha, in
particolare, come fine wesclusivo - e si deve ritenere neppure cone fine
preval ente - | ' esercizio del comrercio.

9. In ogni caso la prova su questo punto dell'esercizio prevalente
esclusivo dell"attivita' comrerciale sarebbe spettata all'ente inpositore, e
manca: su questo punto specifico e esatta la critica del ricorrente secondo
cui non puo’ certo considerarsi tale la sola circostanza che abbia
conseguito degli utili dallo svolginento di una propria attivita', senza che
si sia proceduto a nessuna analisi ulteriore sulla natura, e | a proveni enza,
di essi.

Correl ati vanente, sono errate, 0 conunque nhon provate, |e val utazioni
espresse nella sentenza inpugnata sul medesino punto del carattere esclusivo
0 prevalente dell'attivita comerciale.

Quel | e val ut azi oni, pero', er ano comunque irrilevanti, per che
| ' i nposi zi one ai fini lci ha un carattere oggettivo, e prescinde da
carattere esclusivo o prevalente, o0 invece secondario o occasionale, delle
attivita' svolte negli immbili; di conseguenza e' irrilevante ai fini della
deci sione anche il fatto che si trattasse di valutazioni in se stesse errate.

10. Non sussi st e, i nvece, il requisito oggetti vo, anch' esso
i ndi spensabile, della desti nazione esclusiva dell'imobile ad una delle

attivita' prese in considerazione dalla legge ai fini dell'esenzione, in
particolare, nel <caso di un ente ecclesiastico, di quelle indicate nell"'art.
16 della L. n. 222 del 1985.

Questa |l egge contiene, tra |'altro, "disposizioni sugli enti e beni
ecclesiastici in ltalia".

In particolare - per quanto puo' rilevare ai fini della decisione -
|*art. 15 della |egge prevede che questi ultim, se civilnmente riconosciuti,
possono, nel ri spetto dell e | egqi dello Stato, svolgere |Iiberanente
attivita' diverse da quelle di religione o di culto, nentre |'art. 4
chiarisce che quelli <che gia" da prima dell'entrata in vigore della | egge
erano in possesso del riconoscinmento della personalita" giuridica lo
conservavano, e |"art. 3 che anche gl i altri possono ottenerlo

successi vanent e.
L'art. 16 contiene due previsioni distinte riferite alle attivita'
svolte da parte degli enti ecclesiastici.

Alla lettera a) - quella richiamata dalla | egge fondanentale sull'lci n.
504/ 1992 - sono previste, le "attivita' di religione o di culto quelle
dirette all'esercizio del <culto e alla cura delle anine, alla formazi one de
clero e dei religiosi, a scopi mssionari, alla catechesi, all'educazi one
cristiana"; nell'introdurre |"i mpost a comunal e sugl i i mobi | i, il

| egislatore ha voluto che queste attivita® di carattere religioso, o, in
ogni caso, strettamente connesse a quelle proprianente religiose, fruiscano

dell o stesso trattanmento di favore previsto per le altre attivita'
culturali, assistenziali, eccetera, indicate alla lettera i) dell'art. 7 del
D. Lgs. n. 504.

Alla lettera b) lo st esso art. 16 della nuova |egge sui beni
ecclesiastici fa riferinmento, invece, alle "attivita' diverse da quelle di
religione o di «culto, quelle di assistenza e di beneficenza, istruzione,
educazione e cultura e, 1in ogni caso, le attivita'" comerciali o a scopo di
| ucro".

Quest o secondo anbi t o, non propri ament e religioso o strettanente

Pagina 4



Sentenza del 08/03/2004 n. 4645

connesso a quello religioso, dell e possi bi | i attivita' degli enti
ecclesiastici, non e richiamato dall'art. 7 della legge Ici.
Questo non esclude necessarianente che possano godere anch' esse de

medesi no regi me di favore; nolte di esse (quelle di assistenza e
benefi cenza, istruzione, educazione e cultura) rientrano gia" - in via
diretta e non tramte il richiano alla legge sugli enti ecclesiastici -

nella previsione della lettera i).

Non altrettanto avviene per quelle commerciali o per fini di lucro, pure
riconprese nella stessa lettera b) dell'art. 16 della legge sugli enti
ecclesiastici: si tratta di un anbito di attivita' che puo' essere svolta da
enti ecclesiastici, m cui il legislatore fiscale non ha riservato un
trattanmento di esenzione ai fini dell'lci

11. Al fini di causa non rileva, percio', che |'accordo internazionale
tra Stato italiano e Chiesa cattolica - ratificato e reso esecutivo con |a

L. 25 marzo 1985, n. 121 - che ha apportato nodificazioni ai patti
| at eranensi disponga, al conma 3 dell'art. 7, che "Agli effetti tributari
gli enti ecclesiastici... come pure le attivita' dirette a tali scopi, sono
equi parati a quelli aventi fine di beneficienza o di istruzione".

Al fini della inposizione Ici tanto gli enti ecclesiastici che quell
con fini di i struzi one o di beneficenza sono esentati dall'inposta,
limtatanente agli inmmobili direttamente utilizzati per lo svolginento delle
loro attivita' istituzionali (o di altre attivita" rientranti - anche
tramite il richianp alla L. n. 222/1985 - nella previsione della lettera i)
dell"art. 7 della legge Ici), non |o sono, invece, per gli inmobil
destinati ad altro.

Un ente ecclesiastico puo' svolgere liberamente - nel rispetto delle
leggi dello Stato - anche un'attivita' di carattere conmerciale, na non per
questo si  modifica la natura dell'attivita' stessa, e, soprattutto, |le norme
applicabili al suo svolginento rimangono - anche agli effetti tributari -
quelle previste per le attivita" comrerciali, senza che rilevi che |'ente |a
svol ga, oppure no, in via esclusiva, o prevalente: di conseguenza il giudice

del nmerito non era tenuto a notivare su questo punto specifi co.

Per la stessa ragione rimangono irrilevanti |e valutazioni del giudice
di nerito sul carattere esclusivo o prevalente dell'attivita" conmerciale
st essa.

12. Quello che rileva ai fini di causa e soltanto |o svolginento
all'interno degli i mobi |i da sottoporre a tassazione di attivita
commerciali, indipendentemente dalla loro entita' sia in valori assoluti che
intermini relativi.

Secondo quanto risulta dal | " accertanento di fatto contenuto nella
sentenza inpugnata (e non inficiato dall'utilizzazione di docunenti, di per
se stessi irrilevanti, prodotti dal conune) |'istituto gestiva attivita
oggettivanmente commerciali come la gestione di pensionati con il paganento
di rette.

Si trattava percio' di attivita', che proprio perche' oggettivanente
conmmerciali, non erano soltanto ricettive o sanitarie e cone tali esentate
dall'lci (perche' riconprese nella previsione della lettera i) dell'art. 7).

@i imobili destinati a queste attivita' oggettivanente comrerciali non
rientrano, invece, nell'ambito del | ' esenzi one dall'lci, e per ess
|'"istituto e tenuto al paganmento dell'inposta.

Ne', infine, il fatto di svolgere attivita" comerciali contrastava
necessarianmente con la natura di ente ecclesiastico dell'istituto, e con i
suoi fini istituzionali, anche perche' attivita' conmerciale non e sinonino
di attivita con fini di lucro (tanto e vero che proprio a proposito degl
enti ecciesiastici |'art. 16, lettera b), della L. n. 222 del 1985 le
di stingue): cone giustanente osserva |a sentenza inpugnata, |a destinazione
degli utili - ad wuna ripartizione in favore dei partecipanti all'attivita
commerciale, o al perseguinento di fini sociali o religiosi - e un nonento
successivo alla produzione degli wutili stessi, che non fa venir neno i
carattere commerciale dell'attivita', e nonrileva ai fini della tassazi one
lci.

13. L'ulteriore rilievo secondo cui il potere di accertanmento nella
materia in esame sarebbe spettato all'Anmnistrazione finanziaria (dello
Stato) - e non al conmune come aveva ritenuto |la sentenza - e' generico, e
comunque i nfondato, perche' la L. n. 504/1992 attri bui sce al conune, e non
allo Stato, il conpito di effettuare |le operazioni di |iquidazione e di
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accertanento sulla base degli elenmenti desumbili - tra I|'altro - da
sistema informativo del Mnistero delle finanze.

14. 1l secondo notivo di imnpugnazione rimane assorbito dalla reiezione
del pri no.

Al fini del paganmento dell'lci, infatti, e irrilevante che |"attivita

econoni ca svolta dall'en;e ecclesiastico abbi a, 0 no, parattere.esclusivo o]
preval ente: cone gia' si e' sottolineato, anche gli enti soggettivanmente non

commerciali (e perci o' anche quel I'i eccl esi astici) sono soggetti
all'"inposizione Ici per gli inmbili destinati allo svolginento di attivita
oggettivanmente comerci al i

15. Infine, il terzo ed wultino notivo di inmpugnazione e infondato per

la ragione di carattere assorbente che la norna di cui viene dedotta |a
violazione, vale a dire |'"art. 111-bis del Tuir, e applicabile soltanto da

1998 (essendo stata inserita con il comm 1 dell'art. 6 del D Lgs. 4
di cenbre 1997, n. 460) perche' |'anno di inposizione cui si riferisce i
ricorso e' anteriore all'entrata in Vi gore del decreto stesso, e
quest'ultinmo non ha valore retroattivo.

16. Concl udendo, dunque, il ricorso e infondato e va respinto.

Dato che il comune intimato non ha svolto attivita' difensive in questa

fase la Corte non deve adottare provvedi menti sulla |iquidazione delle spese
di causa.

P.QM

rigetta il ricorso.
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